
CON VOTO UNANIME, in sede deliberante

(senza necessità del «passaggio» in aula), le

commissioni riunite Giustizia e Infanzia del

Senatohannoapprovato il ddl -già votato alla

Camera - sull'affido

condiviso. A favore

maggioranza e Mar-

gherita, astenuti Ds e

verdi. Un provvedimento molto atte-
so, che, per giungere al traguardo, ha
praticamente percorso tutta la legi-
slatura. Stabilisce quella che è stata
chiamata la «bigeneralità», il diritto,
cioè, dei figli a continuare ad avere
rapporti con entrambi i genitori se-
parati. Si prevede che, di norma, in
caso di separazione dei genitori, i fi-
gli vengano affidati ad entrambi e
non, come avviene attualmente,
esclusivamente ad uno solo, in gene-
re la madre. Resta, comunque, la
possibilità, per ciascuno dei genito-
ri, di chiedere, in qualsiasi momen-
to, l'affido esclusivo. Il testo di quel-
la che è ora diventata legge, contiene
altre norme. Entrambi i genitori, in
proporzione al loro reddito, debbo-
no contribuire al mantenimento dei
figli; il giudice tutelare può, però,

decidere la concessione di un asse-
gno integrativo. Per la relatrice Ema-
nuela Baio Dossi, della Margherita,
si tratta «della riforma più importan-
te del diritto di famiglia dopo quella
del '75: il principio di bigenitorialità
viene prima della legge; è un diritto
naturale dell'antropologia». «Man-
ca - precisa - l'istituto della media-
zione familiare. La legge apre, co-
munque, una strada che il centrosini-
stra, nella prossima legislatura, per-
correrà con maggiore impegno, per
risultati più concreti». «Ci siamo
astenuti - spiega Vittoria Franco, Ds
- perché, pur valutando positivamen-
te il principio generale, non condivi-
diamo alcuni punti principali del te-
sto. Uno riguarda la casa (rilevato
anche da Buccero e Baio Dossi ndr):
la legge stabilisce, infatti, che il co-
niuge presso cui vive il figlio, perde
la casa di famiglia, in caso di convi-
venza more uxorio, ledendo così un
diritto individuale di libertà, senza
peraltro tutelare il minore. Non ci
convince poi che al compimento del
18 anno del minore, il coniuge non
affidatario possa dare l'assegno di-

rettamente al figlio, con pericolo di
aumento della conflittualità. Infine
siamo contrari alla possibilità del ge-
nitore non affidatario, di aprire casi
già chiusi». Non entusiastica la rea-
zione dell’«armata dei padri»: «Pur
turandoci il naso - dice il presidente
dell'associazione Figli negati Gior-
gio Ceccarelli - la legge è un passo
avanti».

Lascheda

Affidamentoaentrambi i
genitoriD'ora in poi sarà la
regola. Il giudice può
intervenireperdisporre
diversamentesolose ritiene
che tale decisionesia
nell'interessedel minoree se la
collaborazioneèdifficile,

Mantenimentodei figliVi
provvedanoentrambi i genitori
inmisuraproporzionaleal
reddito.Anche icompiti di cura
sarannoresponsabilitàdi
entrambi.

Conchistannoi figliLa
nuova leggeprevede che
stianocon genitori nei tempi e
neimodiconcordati dagli ex
coniugi entrambiaffidatari. Il
giudice saràchiamato in causa
solo incaso di disaccordo. Non
ci sarannopiù «limiti di visita».

Impunità per i nazifascisti:
danno la colpa a Togliatti
La maggioranza: «Niente occultamento
Si trattò di amnistia». L’Unione protesta

L’affido dei figli
ora è condiviso

Stessi diritti a entrambi i genitori
Astenuti Ds e verdi: si può migliorare

IN ITALIA

SESSANT'ANNI e quelle 15mila
vittime ancora non hanno pace, ol-
tre che giustizia. Si doveva stabilire
una volta per tutte chi, come e per-
ché fu deciso di occultare quasi mil-
le fascicoli relativi a crimini nazifa-
scisti perpetrati in Italia tra il 1943 e
il 1945 e si è finiti, invece, col divi-
dersi nuovamente sul tema che da
troppo tempo sta al centro del dibat-
tito politico italiano: quale il grado
di continuità fra il regime fascista e i
successivi governi democratici?
Colpa di An, che continua a non
avere dubbi: l'Amnistia Togliatti
avrebbe perdonato «buona parte dei
reati compiuti dai fascisti», per 50
anni nascosti in uno stanzino chiuso
a chiave di Palazzo Cesi, attuale se-
de del Consiglio della Magistratura
militare, «in quanto le milizie della
Rsi non venivano riconosciute for-
ze militari». Per inciso, non lo sono
ancora oggi, dopo il tentativo fallito
appena 10 giorni fa di equiparare i
repubblichini ai partigiani sullo sta-
tus di combattenti. Quello che più
lascia perplessi, però, è che in sinte-
si, per la destra, non ci fu occulta-
mento. Di fronte a una simile falsi-
tà, storica oltre che politica, la Com-
missione parlamentare d'inchiesta
sui crimini nazifascisti, che martedì
ha concluso i propri lavori dopo ol-
tre tre anni di audizioni, si è presen-
tata spaccata, con l'Udc del presi-
dente Tanzilli a sostegno della rela-
zione di minoranza del centrosini-
stra. «Negando l'occultamento -ha
spiegato Tanzilli, minacciato di

morte durante i lavori della Com-
missione - si nega tutta una serie di
cose. Più grave mi sembra il passag-
gio in cui i reati commessi dagli ita-
liani vengono ritenuti di natura poli-
tica e quindi amnistiabili nel 1959».
Se la tendenza, ora, dovesse essere
confermata in sede di voto, previsto
per la settimana prossima, esistono
buone possibilità di un inconsueto
«ribaltone» finale. Una relazione
che, forte del lavoro della maggior
parte dei consulenti (7 contro 4) in-
caricati dalla Commissione, è anda-
ta ben oltre le indagini successive al
rinvenimento del cosiddetto «Arma-
dio della vergogna», condotte dal
Consiglio della Magistratura Milita-
re nel 1999 e dalla Camera dei De-
putati nel 2001.
Occultamento ci fu e c'è stato anche
dopo il 1994, per almeno 5 motivi: il
rifiuto del governo italiano di dare

corso alla richiesta di estradizione
da parte di altri Paesi (Jugoslavia e
Grecia, ma non solo) di militari ita-
liani, quali presunti criminali di
guerra, per celebrare i processi a ca-
rico di costoro; la discussione a li-
vello internazionale, circa la ricerca
di uno strumento di tutela giuridica
rispetto al problema della prescri-
zione dei reati; la contiguità tra la
magistratura militare, che avrebbe
dovuto giudicare quei crimini, e i
militari della Rsi che li avevano
commessi; il progressivo accentuar-
si della Guerra Fredda, contesto en-
tro il quale non era ben vista la cele-
brazione dei processi a carico di mi-
litari tedeschi. Non v'è dubbio, infi-
ne, che i governi italiani dell'imme-
diato dopoguerra erano fortemente
impegnati nella ricostruzione del
Paese devastato dal conflitto, e quin-
di protesi alla ricerca di sostegni

economici, in particolare dagli Usa.
Sulle responsabilità politiche, oltre
alle già note missive del 1956 tra
Taviani, ministro della Difesa, e
Martino, ministro degli Esteri, esi-
ste un ulteriore carteggio entro il
quale si può annoverare la corri-
spondenza di Andreotti, degli anni
1962-1963, relativa alla vicenda
Liebbrand e quella del 1965 con
Santacroce, relativa ai casi di crimi-
ni rimasti impuniti. Andreotti ha ri-
badito di non sapere niente. «Non è
possibile negare l'occultamento e at-
tribuire a un comune sentire di vol-
tare pagina rispetto a un passato do-
loroso il fatto che non si celebraro-
no i processi su crimini consumati
dai nazifascisti in Italia tra il 1943 e
il 1945 -ha detto Carlo Carli, capo-
gruppo Ds e relatore di minoranza
in Commissione-. È inaudito, poi,
sostenere che i crimini di guerra so-
no reati di natura politica -ha ag-
giunto il senatore Ds Walter Vitali-
come confermato peraltro con una
sentenza della Corte di Cassazione
sulla vicenda Priebke del 2003».
Vero, come vero è il fatto che la vi-
cenda non si conclude qui. Al pros-
simo governo il compito di creare
un archivio della Memoria, di ren-
dere pubblici tutti gli incartamenti
custoditi nei vari ministeri e di rida-
re vigore ai disegni di legge che già
10 anni fa ipotizzavano la soppres-
sione della magistratura militare a
favore di una più composita orga-
nizzazione della magistratura ordi-
naria.
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